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Un GRAZIE speciale a ogni persona che con umiltà ed entusiasmo ha 
contribuito alla pubblicazione di questo testo (anche durante la fase di 
stampa e rilegatura).  
Ci viene data una duplice opportunità: 

-  di pregare con la Parola nel tempo della quaresima 
- di prepararci con un identico cammino 

Da sempre la Chiesa ha desiderato dedicare un periodo dell’anno alla 
preparazione della Pasqua, in quanto per noi non è un giorno, ma la 
Persona stessa di Cristo stesso, che patisce, muore e risorge per noi. 
Da qui si evince l’importanza del periodo quaresimale: sapremo vivere 
l’incontro con il Risorto nella misura in cui l’avremo preparato.  
Il testo è uno strumento che ci permette di allenarci ad arrivare preparati. 
Non importa chi ha scritto il commento ai Vangeli del giorno e non ci 
interessa se non è stato comosto da biblisti o teologi, catecheti o 
pastoralisti: ciò che conta è che il cammino è opera nostra, dove ognuno 
sceglie a volte di rallentare altre di allungare il passo, per tenere quello 
comunitario, ben sapendo che solo nello stile sinodale si è certi di arrivare 
al Risorto.  
Buona Quaresima! 

Don Paolo 
 
Se scavo dentro di me, sotto la sabbia alta del mio peccato; 
se scavo nei segni del tempo, sotto la sabbia ammucchiata 
dal vento arruffato del quotidiano, 
trovo la sorgente di un'acqua viva e pura,  
che disseta in eterno, 
tanto che chi ne beve non ha più sete 
perché è generata e filtrata dal tuo amore, Signore, 
generoso e gratuito, 
era già promessa nei tempi antichi 
ed ora è sgorgata in abbondanza nel segno della tua Parola. 
Mi disseto a questa sorgente, custodita dalla mia Chiesa, 
che per questo si fa ogni giorno fontana del villaggio 
per salvare tutti gli assetati del mondo. Amen. 
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1° Settimana di Quaresima  
 
Lunedì 19 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 25,31-46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, 
siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i 
popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore 
dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del 
Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi 
avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi". 
Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da 
bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo 
e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e 
siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto 
quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete 
fatto a me". 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 
perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e 
non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e 
non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". 
Anch'essi allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti 
abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto 
quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto 
a me". E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita 
eterna». 
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Commento: 
In questa società, dove ognuno pensa ai fatti suoi e non elemosina neanche 
un sorriso al vicino di casa, dobbiamo imparare a infondere su di noi la 
misericordia. Dobbiamo riuscire a vedere Gesù nell’affamato, nel 
carcerato, in chi è solo e triste, in chi è malato, in chi ha bisogno anche solo 
di una parola di conforto. Anche Papa Francesco ci invita a fare della 
propria vita, un dono d’amore verso il prossimo. Iniziando da chi è vicino, 
fino ad allargare lo sguardo alle difficoltà e alle sofferenze de mondo 
intero. Dobbiamo stare alla destra del Signore e accogliere e aiutare i 
bisognosi.  
 
Preghiera: 
Signore, infondi su di noi l’amore verso il prossimo, perché riusciamo 
sempre ad aprire gli occhi verso chi ha bisogno, perché è negli ultimi che 
troviamo te.  
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Martedì 20 Febbraio  
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 6,7-15 
 In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire 
ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre 
vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. 
Voi dunque pregate così: 
Padre nostro che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
e rimetti a noi i nostri debiti 
come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, 
e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male. 
Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei 
cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure 
il Padre vostro perdonerà le vostre colpe». 
 
Commento: 
Gesù in questo brano del Vangelo insegna ai suoi discepoli, a noi, a pregare 
suo Padre, il Padre Nostro che conosce sempre i nostri bisogni e cosa 
abbiamo nei nostri animi. 
Ci insegna che in Lui troveremo sempre ristoro, il pane quotidiano. Ci 
insegna anche il perdono, cosa che di questi tempi riesce sempre più 
difficile fare. È più facile giudicare e puntare il dito, che perdonare azioni o 
parole.  La preghiera del Padre Nostro è preghiera di grande importanza 
per i Cristiani, in cui veramente ci rivolgiamo a Dio, santificandolo e 
facendo la sua volontà, aiutati dal perdono e imparando a sfuggire alle 
tentazioni quotidiane della vita, al maligno. 
 
Preghiera: 
Signore mio ti prego perché in questo periodo di incertezze, di guerre e di 
indifferenza, la tua mano ci tenga stretti e ci accompagni nel cammino di 
questa vita terrena, perché tu sei sicurezza e ristoro.  
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Mercoledì 21 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 11,29-32 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma 
non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona 
fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per 
questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa 
generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della 
terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande 
di Salomone. 
Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa 
generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si 
convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona». 
 
Commento: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno…» 
Anche se questa frase risale a “quel tempo”, credo che in realtà sia una 
frase sempre attuale, allora come oggi. Questo perché i segni non bastano 
mai a chi non vuole credere!  
Quante volte chiediamo a Dio un segno, come se Dio dovesse fare la nostra 
volontà e i nostri desideri. Poveri noi se Dio facesse i nostri desideri, la 
nostra volontà!  
In realtà penso che Dio i segni li dia abbondantemente. Tutto quello che 
c’è è segno. Tutto è segno di amore, di dono di Dio. Quindi non sono da 
cercare i segni, ma da leggere i segni. 
 
Preghiera: 
Signore, apri i nostri occhi, i nostri cuori e aiutaci a riconoscere e 
comprendere i segni della tua presenza nella nostra quotidianità, in ciò che 
faremo, nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, 
della tua amicizia, Tu che sei ben più di Giona, ben più di Salomone: il Figlio 
di Dio incarnato, che vive con noi nei secoli dei secoli. 
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Giovedì 22 Febbraio  
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 16,13-23 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai 
suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: 
«Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il 
Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né 
sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu 
sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi 
non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò 
che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno 
che egli era il Cristo. 
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a 
Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti 
e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non 
voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a 
Pietro: «Va' dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi 
secondo Dio, ma secondo gli uomini!». 
 
Commento: 
Riconoscere il Cristo non è sempre facile, specialmente oggi dove falsi 
profeti animano i social e gli altri mezzi di comunicazione. 
La sua presenza non è storia, non è organizzazione ma è la chiesa che 
dentro di noi e fuori di noi, sia da soli che con gli altri, riusciamo a costruire 
dando ospitalità e scopo ultimo al nostro vivere. La sua via non è la più 
comoda né indenne da sofferenze, ma come un sentiero di montagna 
promette di ricevere una bella gioia e soddisfazione dopo la fatica. 
 
Preghiera: 
Signore ti prego fa che riesca sempre a vedere il tuo fiammifero acceso 
nelle buie gallerie della vita che dovrò attraversare e guidami fiducioso 
verso uscita! Amen 
Venerdì 23 Febbraio  
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Dal Vangelo secondo Matteo Mt 5,20-26 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non 
entrerete nel regno dei cieli. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: "Non ucciderai"; chi avrà ucciso dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio 
fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
"Stupido", dovrà essere sottoposto al sinèdrio; e chi gli dice: "Pazzo", sarà 
destinato al fuoco della Geènna. 
Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello 
ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima 
a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. 
Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con 
lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e 
tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 
avrai pagato fino all'ultimo spicciolo!». 
 
Commento: 
In questo testo, tratto dal Vangelo secondo Matteo, emerge il tema del 
perdono.  
Ci vuole insegnare che nella vita non bisogna mai portare rancore verso le 
persone che possono essere nostri amici, fratelli o sorelle.  
Per questo dice di riconciliarsi con il proprio avversario prima di presentarsi 
a Dio, perché l'offesa verso gli uomini è un'offesa anche verso Dio. 
Il perdono, inoltre, porta alla riconciliazione, alla rinascita di una relazione 
e a stare meglio con noi stessi. 
 
Preghiera: 
Una preghiera affinché tutti noi riusciamo a perdonare e a non portare odio 
e rancore verso il prossimo. 
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Sabato 24 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 5,43-48 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole 
sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non 
fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, 
che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 
 
Commento: 
Impossibile amare i nostri nemici, tantomeno pregare per loro. Siamo 
umani e non c'è nulla di strano! 
Tuttavia Gesù, attraverso questo brano del Vangelo, ci invita a fare un salto 
di qualità difficile ma non impossibile e ci chiede di abbandonare ogni idea 
di vendetta, di prevaricazione, di ripicca e in generale di reazione negativa 
verso quel prossimo molesto e lasciare a Dio di continuare ad essere 
l'artefice della storia dell'uomo con il suo progetto d 'Amore salvifico per 
ognuno di noi, progetto che bussa costantemente alla porta di ogni cuore.  
 
Preghiera: 
Come tu Signore fai sorgere il sole per tutti, aiuta il mio cuore ad aprirsi a 
quel prossimo che più mi turba e fammi pregare anche per lui! 
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2° Settimana di Quaresima 
 
 
 
Lunedì 26 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 6,36-38 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. 
Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete 
condannati; perdonate e sarete perdonati. 
Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà 
versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà 
misurato a voi in cambio». 
 
Commento: 
Il Vangelo abbonda di insegnamenti pratici, di indicazioni sul “corretto 
vivere” e questo passo di Luca è esemplare in tal senso. Se condanni sarai 
condannato, se giudichi sarai giudicato, ma se perdoni sarai perdonato: 
perché? Se dai ti verrà dato e con la misura con cui misurate verrete 
misurati … perché? Perché funziona così. 
In questo passo evangelico di Luca, Gesù ci rivela una delle leggi dominanti 
dell’esistenza: le forze si presentano sempre in coppia: se “A” agisce su “B”, 
con la stessa forza uguale e contraria “B” agisce su “A”. È la legge 
dell’azione e reazione. Come fare in modo che la vita ti dia tanto? Ci 
riuscirai se tu sarai il primo a dare tanto alla vita e al tuo prossimo. Misere 
sono le persone che per paura di perdere tutto tengono ogni cosa per sé 
stessi: quelle persone sono condannate ad una vita di miseria. Non vuoi 
essere giudicato? Sii tu il primo a non giudicare. Inverti l’ordine della causa 
e dell’effetto: nel pensiero comune condanni perché sei condannato, ma 
in realtà causa e conseguenza sono invertite: sei condannato perché tu, per 
primo, condanni. Non sei povero perché la vita non è abbondante con te, 
ma sei povero perché tu, per primo, sei avaro di gesti di gratuità e 
gratitudine. La legge dell’azione e reazione non sbaglia mai: ecco perché 
Gesù viene a ricordarci che se l’uomo esprime una forza di giudizio e di 
condanna prima o poi verrà giudicato e condannato a sua volta.  
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La legge di azione e reazione però funziona anche al contrario: se tu, uomo, 
avrai un atteggiamento di benevolenza e compassione verso il tuo 
prossimo anche il tuo prossimo avrà lo stesso atteggiamento verso di te; 
se tu, uomo, sarai generoso verso la Vita, la Vita lo sarà verso di te. Quanto? 
una buona misura, pigiata, scossa e traboccante. 
 
Preghiera: 
Nel nome di Tuo Figlio, o Dio, ti preghiamo perché l’uomo alzi lo sguardo 
verso di Te e rinunci agli 
atteggiamenti meccanici e fuorvianti della vendetta o del giudizio. Ti 
preghiamo perché l’uomo riesca a capire che l’atteggiamento di causa 
conseguenza va invertito e quello che lui chiama conseguenza in realtà è 
causa. Ti preghiamo perché l’uomo alzi le antenne e percepisca la risposta 
al bene che fa. Fa, o Dio, che questa percezione sia solo l’inizio di una serie 
di conferme che lo porteranno ad amare il fratello in ogni condizione e che 
percepisca che così facendo verrà amato ancor di più dalla Vita. 
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Martedì 27 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 23,1-12 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e 
osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, 
perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da 
portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli 
neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i 
loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d'onore nei 
banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come 
anche di essere chiamati "rabbì" dalla gente. 
Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro Maestro e 
voi siete tutti fratelli. E non chiamate "padre" nessuno di voi sulla terra, 
perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare 
"guide", perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà 
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».  
 
Commento: 
“Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro 
opere, perché essi dicono e non fanno.” 
Il formalismo manifestato in pubblico dai dottori del tempo è pura 
ipocrisia. Dimostrare di essere ciò che non si è in realtà per farsi apprezzare 
dalla gente è malefico. Matteo si riferisce al rispetto ostentato delle 
procedure religiose, ma vale anche oggi in tutte le dimensioni della vita, 
nel lavoro nella politica, nel volontariato. Non c’è nulla di buono nel dar da 
vedere di se stessi una immagine falsa per attirare apprezzamenti e 
consensi quando nel cuore si nutrono intenzioni contrarie. La vera bellezza 
degli uomini si trova nella sincerità, nella coerenza, nell’amore verso gli 
altri e verso se stessi che portano pace e gioia immensi nell’esistenza. 
 
Preghiera: 
Gesù, Signore, Padre Santo, rinnova ogni giorno la tua alleanza con me. 
Donami la tua amicizia e rendimi degno di essere un tuo servitore fedele e 
capace. Ispira e guida le mie azioni perché io compia la tua volontà. 
Grazie, Grazie, Grazie 
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Mercoledì 28 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 20,17-28 
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici 
discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme 
e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo 
condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso 
e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò 
per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di' che 
questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel 
tuo regno». 
Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che 
io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio 
calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a 
me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li 
chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su 
di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà 
vostro schiavo. Come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per farsi servire, 
ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
 
Commento: 
Gesù è in cammino verso Gerusalemme e annuncia ai discepoli la Sua 
imminente Crocifissione proprio ad opera di chi avrebbe dovuto 
annunciare e proclamare la Sua venuta. Sacerdoti e scribi sanno chi è Lui, 
eppure lo condannano perché Gesù è scomodo, sconvolge, smaschera ... 
ed ha pure il coraggio di morire per poi di risorgere. 
La solennità del momento viene spezzata dall’irruzione di una madre che 
vuole su di sé lo sguardo di Gesù. 
Un’occasione sublime per lei di perdersi in quello sguardo infinito, 
un’occasione che invece miseramente spreca. 
Il suo modo di rivolgersi a Gesù mostra una fede sincera, ma la sua 
domanda è davvero goffa e rivela tutta la sua ambizione di realizzarsi 
attraverso i figli e il suo malsano attaccamento a loro, come se fossero 
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creature sue e non invece di Dio, di quel Dio a cui infine si sta 
rivolgendo.  Eppure la sua richiesta è necessaria perché smaschera 
un pò anche noi, sempre troppo saldi ai nostri cordoni ombelicali, 
smaschera noi nelle nostre ambizioni, nella nostra pretesa di 
raccomandarci e raccomandare a Dio i nostri cari, senza curarci troppo di 
quanto grande sia il nostro cuore.  Gesù non si scandalizza di fronte alla 
stoltezza della richiesta di quella donna che, nella sua visione molto terrena 
di “grandezza”, ambisce a vedere i propri figli seduti accanto a Lui nel 
Regno dei cieli. Con grazia infinita, Gesù coglie l’occasione per istruirci alle 
aspirazioni da perseguire e per consegnarci una missione dell’amore. Noi 
che abbiamo scelto Lui e da Lui siamo scelti, siamo chiamati a stravolgere 
la visione di “grandezza”: per essere grandi agli occhi di Dio siamo chiamati 
a servire. 
 
Preghiera 
Gesù ti preghiamo, insegnaci ad essere grandi nel servizio. Facci sentire la 
tua presenza rassicurante e con Te vicino sapremo avere il coraggio di 
essere proprio come Tu ci vuoi. 
Per questo noi ti preghiamo. 

 
 
Giovedì 29 Febbraio 
 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 16,19-31 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C'era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, 
bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano 
i cani che venivano a leccare le sue piaghe. 
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì 
anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e 
vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 
"Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la 
punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa 
fiamma". 
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Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi 
beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece 
sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande 
abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì 
possono giungere fino a noi". 
E quello replicò: "Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio 
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non 
vengano anch'essi in questo luogo di tormento". Ma Abramo rispose: 
"Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro". E lui replicò: "No, padre Abramo, 
ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno". Abramo rispose: 
"Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno 
risorgesse dai morti"». 
 
 
Commento: 
Sono molteplici le volte in cui la Vita ci mette difronte a delle scelte. 
Fare finta di nulla o vedere, credere o dubitare, aiutare o osteggiare … 
Ogni volta ci viene data la possibilità di scegliere quale direzione prendere 
e ogni volta potrebbe essere o un’occasione persa o un’occasione per 
dirigere la nostra Vita in direzione del nostro Padre Celeste. 
Ma cosa accadrà quando non avremo più possibilità di scegliere? 
Ogni giorno possiamo scegliere, ogni momento. 
Ci basta un istante per decidere se la nostra vita la vogliamo vivere con Lui, 
insieme a Lui per sempre e in un istante potremmo non avere più questa 
possibilità. 
Allora ci troveremo costretti a vivere lontani da Lui per sempre. 
La scelta è fatta da noi, senza se e senza ma. 
Possiamo scegliere se avere e donare pietà o se dover chiedere pietà.  
Possiamo scegliere se consolare o chiedere di essere consolati. 
La scelta che facciamo ogni giorno, ogni momento diventa una scelta per 
l’eternità. 
 
Preghiera: 
Ti chiedo Padre di aiutarmi nelle mie scelte, tienimi la mano e fammi 
camminare con te. 
Tienimi la mano, segna il mio passo, aspettami se tardo, sollevami se 
inciampo, perdonami se sbaglio, ma non allontanarti mai da me.  
Fammi comprendere la scelta che ogni giorno posso fare per arrivare a Te. 
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Venerdì 1 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 21, 33-43.45-46 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi 
piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio 
e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai 
contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo 
bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo 
altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio 
figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, 
uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori 
dalla vigna e lo uccisero. 
Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei 
contadini?». 
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la 
vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: 
“La pietra che i costruttori hanno scartato 
è diventata la pietra d’angolo; 
questo è stato fatto dal Signore 
ed è una meraviglia ai nostri occhi”? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che 
ne produca i frutti». 
Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava 
di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo 
considerava un profeta. 
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Commento: 
Cosa non avevano capito i rappresentanti dei poteri? 
O forse avevano capito e non volevano che si sapesse che c’era Qualcuno 
più importante di loro che parlava al Popolo di Dio con giuste parole e in 
Verità? 
Il popolo più umile e tradito dai poteri sarà il Vero Popolo di Dio. 
Pensiamo a quante volte per ambizione, denaro, riconoscimenti, ruoli 
teniamo lo stesso comportamento dei contadini, quante volte in nome di 
un potere abdichiamo al nostro vero compito: avere cura della vita che ci 
è stata data per amore affinché potessimo onorarla e coltivarla nel rispetto 
di chi ce l’ha donata. 
Non farlo significa non riconoscere il Creatore di tutto, il “padrone “, il 
legittimo proprietario.  
Possiamo certamente illuderci che ci sia qualcosa di nostro su questa terra, 
possiamo lottare e persino arrivare ad uccidere (lo abbiamo persino 
crocefisso) pur di negare l’evidenza ma poi? 
Poi non ci rimarrà più nulla. Poi ci verrà tolto tutto. 
 
Preghiera: 
Ti chiedo perdono di tutte le volte in cui non ho avuto rispetto di Te, 
rispetto di quanto mi hai dato. Ti chiedo perdono per tutte le volte che non 
ho saputo riconoscerti e che mi sono lasciato ingannare di poter fare a 
meno di Te. 
Ti chiedo perdono con la certezza che saprai farmi diventare una pietra 
d’angolo. 
Grazie per avermi donato Tuo figlio affinché potessi riconoscerti, amarti e 
rispettarti in nome del tuo immenso amore e della tua continua fiducia in 
me. 
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Sabato 2 Marzo 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 15,1-3.11-32 
In quel tempo, si avvicinavano Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per 
ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane 
dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. 
Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, 
raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo 
patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, 
sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi 
nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella 
regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto 
saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 
Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in 
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli 
dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di 
essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e 
tornò da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse 
incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato 
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo 
figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e 
fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete 
il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo 
mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. 
E cominciarono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, 
udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse 
tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto 
ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si 
indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli 
rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito 
a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i 
miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le 
tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli 
rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 
ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto 
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».  
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Commento: 
Quando si è felici, in salute, nel ben-essere lo diamo per scontato, quasi ci 
fosse dovuto e fatichiamo a pensare che tutto ciò che abbiamo ci potrebbe 
essere tolto per causa altrui o potremmo perderlo noi per non curanza, 
leggerezza… 
Quando da una situazione di difficoltà riusciamo a ritrovare la serenità, la 
pace, il nostro cuore esulta di gioia, il nostro corpo è in armonia e i nostri 
pensieri sono positivi. 
Gesù ci desidera proprio così: felici, nella gioia, in armonia co noi stessi e 
con gli altri. 
Non pretende nulla da noi, non ci chiede nulla. Lui è sempre presente e 
pronto ad accogliergli quando noi Lo desideriamo. Siamo noi che dobbiamo 
saper rico0noscere le nostre difficoltà, siamo noi che dobbiamo saper 
chiedere perdono e donare il perdono. A volte basta farlo nel nostro cuore 
in intimità con Dio. 
Lo chiediamo e ci viene donato. Sempre. 
Dare e ricevere: è il perfetto equilibrio in tutto. Sempre. 
 
Preghiera: 
Tu Gesù ci hai creati e ci hai donato la possibilità di vivere una vita felice, 
nella pace, nella gioia. 
Tu Gesù ci hai amato da sempre e ci amerai per sempre. 
Tu Gesù esulti quando noi desideriamo stare con Te e torniamo da te. 
Aiutaci a non allontanarci da Te e fai sentire in noi la tua gioia di saperci 
con Te. 
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3° Settimana di Quaresima 
 
Lunedì 4 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 4, 24-30 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità 
io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io 
vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 
chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di 
Sidóne. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma 
nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». 
All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si 
alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del 
monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, 
passando in mezzo a loro, si mise in cammino.  
 
Commento: 
Spesso si pensa che chi è cristiano lo sia per tradizione o per tornaconto. 
Vivere da cristiani in verità non vuol dire rivolgersi a Dio come fosse un 
Jukebox (chiedendo la salute, la felicità, ecc.), Dio non è insensibile o sordo 
alle nostre preghiere se fatte col cuore. Tutto quanto riceviamo è un 
regalo, la Bibbia e la nostra vita sono piene di momenti di dono, se 
sappiamo coglierli. Accettare la volontà di Dio nella nostra vita è un grande 
atto di umiltà di fede. "Nessun profeta è ben accetto in patria": Gesù ci dice 
di avere coraggio e perseveranza di testimoniare la fede in Lui nella 
quotidianità in cui ci troviamo a vivere, negli ambienti in cui "ci sentiamo a 
casa" anche se a volte possiamo trovare ostilità, nella nostra comunità 
parrocchiale anche con chi facciamo più fatica a interagire, tra chi è 
dubbioso ad accogliere la buona notizia che arriva dal Suo annuncio di 
Amore...e, ogni giorno, "metterci in cammino come" ha fatto Lui. 
Preghiera: 
Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode, O Dio, tu sei 
il mio Dio, all'aurora ti cerco. Di te ha sete l'anima mia, come terra deserta, 
arida, senz'acqua. Al mattino, Signore, fammi sentire il tuo amore: a te 
innalzo l'anima mia. Fammi conoscere la via da percorrere nel giorno 
perché confido in te. 
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Martedì 5 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 18,21-35 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio 
fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino 
a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a 
settanta volte sette. 
Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i 
suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un 
tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di 
restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e 
quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, 
lo supplicava dicendo: "Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa".  Il 
padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. 
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento 
denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: "Restituisci quello che 
devi!". Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: "Abbi 
pazienza con me e ti restituirò". Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e 
andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece 
chiamare quell'uomo e gli disse: "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto 
quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del 
tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". Sdegnato, il padrone lo 
diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. 
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di 
cuore, ciascuno al proprio fratello». 
 
Commento: 
Questo passo del Vangelo mi ricorda il passo del vecchio testamento in cui 
il profeta Natan parlò a re Davide riguardo un uomo che aveva tanto 
bestiame e rubò, a un piccolo pastore, l'unica pecorella che aveva e che era 
amata con tutto il cuore da quest'ultimo. Quando re Davide pronunciò la 
sua condanna per l'uomo che aveva rubato, il profeta gli rivelò che era lo 
stesso re Davide, e, che Dio, lo avrebbe trattato altrettanto duramente per 
ciò che aveva fatto ad un suo luogotenente. 
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A volte penso che Dio punisca, scarti, condanni. Ma mi chiedo con che 
misura tratto me stesso e gli altri? Con quanta facilità si può chiedere 
misericordia per noi e giudizio per gli altri? Mi chiedo se Gesù non inviti a 
rivedere il metro di misura non solo quantitativo ma anche qualitativo del 
nostro perdonare. Il servo della parabola avrebbe dovuto dare via tutto 
quello che aveva costruito nella sua vita per saldare il debito e gli viene 
con-donato tutto. Gli viene lasciato tutto.  Mi fa pensare un Re molto 
attento ma ancor più misericordioso. E mi fa pensare anche che il nostro 
agire influenza, anche indirettamente, le relazioni con i nostri vicini, nel 
Vangelo infatti Gesù parla dei compagni molto dispiaciuti a causa del 
comportamento duro che il servo perdonato ha con il suo compagno 
debitore.  
Mi chiedo se scegliere il perdono non sia quella rivoluzione che possa 
aprire le porte del regno dei cieli nella vita di ognuno di noi. 
 
Preghiera: 
Aiutami Signore a riconoscere la mia fragilità, ad aprirmi alla Tua tenerezza 
e a donarmi come Tu fai con me. 
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Mercoledì 6 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 5, 17-19 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché 
non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo 
trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli 
altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi 
invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei 
cieli».  
 
Commento: 
“Sono venuto a dare pieno compimento”. Mi soffermo su questa frase 
della Parola di oggi.  
Penso a cosa sarebbe la mia vita, che senso avrebbe se non fosse proprio 
Dio a guidarla, Gesù a illuminarla, lo Spirito Santo a indicarmi la direzione. 
Questo senso di pienezza, di realizzazione nonostante le tante fatiche e gli 
imprevisti di ogni giorno, il “pieno compimento” arriva dalla 
consapevolezza di Sapermi Amata da Dio e da Lui mai dimenticata, anche 
quando non è così immediato riconoscerlo. 
Gesù mi ricorda che la Legge di cui parlano i profeti non è tanto legata ai 
precetti e ai doveri, quanto a un Dio misericordioso, buono, che mi ama e 
mi aspetta con tenerezza in ogni istante! 
 
Preghiera:  
Davanti al Crocifisso: 
“O alto e glorioso Dio, 
illumina le tenebre del cuore mio.  
Dammi fede retta, 
speranza certa, carità perfetta 
e umiltà profonda. 
Dammi, Signore, 
senno e discernimento 
per compiere la tua vera e santa volontà. 
Amen.” 
(San Francesco d’Assisi) 
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Giovedì 7 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 11, 14-23 
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il 
demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia 
i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal 
cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va 
in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se 
stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i 
demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di 
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro 
i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto 
a voi il regno di Dio. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che 
possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa 
via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 
 
 
Commento: 
“Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra” 
Questo credo sia il messaggio più forte che il Vangelo voglia farci capire. 
Satana si può sconfiggere solamente restando uniti, nel Signore. Solo in Dio 
possiamo trovare la forza per proteggere il nostro palazzo, il nostro cuore 
dagli attacchi del male. Se i demoni ci troveranno felici e in Dio, rimarranno 
disorientati e se ne andranno scoraggiati. 
 
 
Preghiera: 
Aiutaci Signore a restare in Te! 
Uniti a Dio per proteggerci dal male, affrontarlo e sconfiggerlo. 
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Venerdì 8 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Marco Mc 12, 28-34 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il 
primo di tutti i comandamenti?». 
Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico 
Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua 
anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza". Il secondo è questo: 
"Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non c'è altro comandamento più 
grande di questi». 
Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è 
unico e non vi è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale 
più di tutti gli olocàusti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei 
lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 
Commento: 
Da questo brano del Vangelo ho compreso che quando hai un riferimento 
“Divino” si affronta la vita quotidiana con tutti i suoi problemi in modo 
altrettanto “divino”. A volte ci perdiamo in cose di poco conto che 
complicano i pensieri ma poi ci fermiamo un attimo…diciamo un’Ave Maria 
e ci sentiamo sollevati, la vita continua con più gioia e serenità! 
Come è bello affrontare una giornata con la pace nel cuore e dire: “Oggi 
regalo alla mia famiglia, ai miei vicini di casa, alla gente che incontro, 
insomma al mio prossimo, la mia serenità che arriva da Dio!”. 
 
Preghiera: 
Ave, o Maria, piena di grazia, 
il Signore è con te. 
Tu sei benedetta fra le donne 
e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù. 
Santa Maria, Madre di Dio, 
prega per noi peccatori, 
adesso e nell'ora della nostra morte. 
Amen. 
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Sabato 9 Marzo 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 18, 9-14 
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano 
l'intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro 
pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: "O Dio, ti 
ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e 
neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago 
le decime di tutto quello che possiedo". Il pubblicano invece, fermatosi a 
distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto 
dicendo: "O Dio, abbi pietà di me peccatore". Io vi dico: questi, a differenza 
dell'altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà 
umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».  
 
Commento: 
Questa parabola dal Vangelo di Luca ci parla di preghiera e insegna come 
pregare e come porci davanti a Dio nel momento della riconciliazione.   
Il fariseo colloca al centro della preghiera sé stesso, elencando le sue azioni 
e ostentando con superbia le sue buone opere, sentendosi il migliore e 
sminuendo gli altri, al punto tale da divenire presuntuoso e arrogante. Il 
pubblicano, invece, consapevole di propri peccati, con poche ma sentite 
parole, con umiltà e rispetto, pone al centro della propria preghiera Dio, 
implorando pietà e misericordia per le proprie mancanze. La preghiera 
dell’umile pubblicano peccatore è accolta da Dio, quella del Fariseo invece 
no, perché questi non ha chiesto nulla. Dio tutto sa, già conosce le nostre 
azioni, non ha bisogno di ostentazione; Egli invece accoglie le richieste di 
perdono quando sono una preghiera autentica, quando le parole vengono 
dal cuore ed esprimono sincero pentimento. 
Preghiera: 
“Pensando a loro [il fariseo e il pubblicano], guardiamo a noi stessi: 
verifichiamo se in noi, come nel fariseo, c’è l’intima presunzione di essere 
giusti che ci porta a disprezzare gli altri. Succede, ad esempio, quando 
ricerchiamo i complimenti e facciamo sempre l’elenco dei nostri meriti e 
l'elenco delle nostre buone opere, quando ci preoccupiamo dell’apparire 
anziché dell’essere, quando ci lasciamo intrappolare dal narcisismo e 
dall’esibizionismo. Vigiliamo, fratelli e sorelle, sul narcisismo e 
sull’esibizionismo, fondati sulla vanagloria, che portano […] ad avere 
sempre una parola sulle labbra. Quale parola?  "Io".” 
(Papa Francesco, Angelus del 23 ottobre 2022) 
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4° Settimana di Quaresima 
 
Lunedì 11 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 4, 43-54 
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samarìa] per la Galilea. Gesù stesso infatti 
aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. 
Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano 
visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; 
anch'essi infatti erano andati alla festa. 
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in 
vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. 
Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli 
chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. 
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il 
funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino 
muoia». Gesù gli rispose: «Va', tuo figlio vive». Quell'uomo credette alla 
parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo 
figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. 
Gli dissero: «Ieri, un'ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il 
padre riconobbe che proprio a quell'ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio 
vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. 
Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in 
Galilea. 
 
Commento: 
Nessun profeta riceve onore nella propria patria! Gesù stesso lo aveva 
dichiarato e venne accolto da "estranei" che avevano visto "quel che ha 
fatto durante la festa". Gesù profeta, ritorna a Cana e venne da lui il 
funzionario del re, (una persona importante agli occhi del popolo), padre 
di un figlio che sta per morire. 
Gesù: “Se non vedete segni e prodigi, non credete”; 
Funzionario: “scendi prima che il mio bambino muoia”; 
Gesù: “Va tuo figlio vive”. 
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Quell'uomo, uomo non più "funzionario", credette e si mise subito in 
cammino. Venne accolto da una buona notizia, “tuo figlio vive” e 
quell'uomo credette, lui con la sua famiglia. 
 
Preghiera: 
Gesù dammi la gioia di testimoniare la tua presenza e se non trovo 
entusiasmo dove vivo la mia quotidianità, al lavoro, a scuola, nello sport, 
in parrocchia, con gli amici, dammi la forza nelle gambe per spostarmi e 
cogliere chi mi accetta. Chi mi accoglierà troverà te e sarà ricompensato 
delle tue grazie e crederà. 
 
 
 
 

 
 
 
 
Martedì 12 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 5, 1-3. 5-16 
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, 
presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, 
con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, 
zoppi e paralitici. 
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo 
giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». 
Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella 
piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro 
scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e 
cammina». E all'istante quell'uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 
camminare. 
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Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo che era 
stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli 
rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: "Prendi la tua barella e 
cammina"». Gli domandarono allora: «Chi è l'uomo che ti ha detto: "Prendi 
e cammina"?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù 
infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non 
peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell'uomo se ne 
andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei 
perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. 
 
Commento: 
“Vuoi guarire?” No. È questa la risposta del paralitico a Gesù. Non voglio 
guarire, costa fatica. E noi quanti no diciamo a Gesù, per non amare noi 
stessi e non amare il fratello che abbiamo vicino? E quante scuse troviamo? 
È sempre colpa dell’altro. 
“Alzati e cammina”. Gesù qui ci guarisce all’istante anche se abbiamo un 
cuore duro. Ci ama. L’invito è alla conversione, a cambiare direzione. 
Camminare con e grazie a Lui nel regno di Dio. Costa fatica sì, ma è gioia, è 
pace, è certezza di vita eterna. E che dire del secondo incontro che l’uomo 
guarito ha nel tempio con Gesù? Sembra una seconda possibilità di 
salvezza. Ma niente di fatto, non si riconosce guarito. Invece di cadere tra 
le braccia di Dio per ringraziarlo, si allontana per informare le autorità che 
era stato Gesù a guarirlo. Chissà se c’è stata una terza possibilità di 
salvezza. Penso di sì…. 
 
Preghiera: 
Basta, non ci sono più né se, né ma e né però. Inizio ad amarmi, inizio ad 
amare, perché è la Vita che ama me.  
Grazie Gesù. 
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Mercoledì 13 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 5, 17-30 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio agisce anche ora e anch'io 
agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non 
soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a 
Dio. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da 
se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che 
egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli 
manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di 
queste, perché voi ne siate meravigliati. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a 
chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio 
al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora 
il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. 
In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi 
ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato 
dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l'ora - ed è questa - 
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l'avranno 
ascoltata, vivranno. 
Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio 
di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è 
Figlio dell'uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l'ora in cui tutti coloro 
che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene 
per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di 
condanna. 
Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio 
giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui 
che mi ha mandato. 
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Commento: 
Tale Padre, tale Figlio. È un detto che molte volte si sente dire. È una verità 
se il figlio è Gesù e il Padre colui che nell' antico testamento è chiamato 
Yahweh. Il Padre e il Figlio sono un tutt'uno, il Padre dà la vita, il Figlio è la 
vita. Il Padre ama il Figlio e il Figlio ama il Padre. Da questa relazione, tutto 
il Vangelo trova il suo significato più profondo e ci insegna lo stile per fare 
passi per una risurrezione di vita già da oggi. Beati noi battezzati se con 
umiltà, ci riscopriamo amati e impariamo a nostra volta a portate l'amore 
ricevuto. Molti problemi psicologici e traumi vengono da questo non 
sentirci amati. 
 
Preghiera: 
Aiutaci Gesù ad ascoltare la tua Parola e a gustarla ogni giorno, per dare 
senso al tempo che ci è donato. 
 
 

 
 
 
Giovedì 14 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 5, 31-47 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testimoniare di me stesso, 
la mia testimonianza non sarebbe vera. C'è un altro che dà testimonianza 
di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. 
Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza 
alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose 
perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per 
un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. 
Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il 
Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 
E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi 
non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua  
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parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono 
proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me 
per avere vita. 
Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l'amore 
di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se 
un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, 
voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene 
dall'unico Dio? 
Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: 
Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, 
credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai 
suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 
 
Commento: 
Quante volte, nella foga delle mie giornate, rapita da mille faccende, 
travolta da tante preoccupazioni, non ascolto e non vedo ciò che accade 
attorno a me... 
Quante volte non mi accorgo e non sento quello che chi mi sta accanto mi 
deve o vuole dire... 
Ancor più, come posso ascoltare e vedere Gesù? 
Riesco a cogliere le testimonianze che da più parti mi giungono di Lui? 
Anche per i Giudei la testimonianza di Giovanni è stata "lampada" solo per 
un momento. 
Essi non hanno voluto venire a Lui per avere vita. Né avevano in sè stessi 
l'amore di Dio. 
 
Preghiera: 
Mi chiedo quindi: come posso davvero credere? 
Ma proprio da Lui arriva la risposta. E' Gesù stesso a dirci che sono le 
Scritture a darci testimonianza di Lui e le sue opere testimoniano che il 
Padre lo ha mandato. 
Riparto quindi da queste certezze, con l'impegno ad avere occhi più attenti 
e il cuore aperto alle mille scintille di Luce che dal cielo giungono ad 
illuminare il mio cammino. 
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Venerdì 15 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 7, 1-2. 10. 25-30 
In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più 
percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 
Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando i 
suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma 
quasi di nascosto. 
Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano 
di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi 
hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo 
di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia».  
Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi 
conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma 
chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché 
vengo da lui ed egli mi ha mandato».  
Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di 
lui, perché non era ancora giunta la sua ora. 
 
Commento: 
"Chi mi ha mandato è veritiero e voi non lo conoscete. Io lo conosco perché 
vengo da lui"... Nella Bibbia il verbo conoscere non è solo legato al fatto di 
sapere dell'esistenza di qualcuno o qualcosa o all'avere una superficiale 
cognizione di chi o cosa si tratti... Conoscere sottende invece la profondità 
di una relazione d'amore personale, profonda, intima... quanto può essere 
la relazione tra due sposi. Mi sento qui invitato a conoscere Dio, ad 
incontrarlo lungo le vie della mia vita, sia essa chiamata a transitare 
attraverso la Galilea o la Giudea. Può essere che la nostra vita ci porti a 
camminare in luoghi facili o in ambienti ostili, può essere che siamo 
nell'entusiasmo della giovinezza o nella fatica di una malattia, possiamo 
sentirci amati o soli... ma Dio è lì per me e con tutto me stesso desidero 
ispirare il mio quotidiano all'amore che mi dà. 
 
Preghiera: 
O Dio, alimenta in me il desiderio di incontrarti, di conoscere tutto di te. Fa 
che io mi interessi a te come prima cosa... come tu ti prendi a cuore di ogni 
particolare della mia vita. E anche quando ti volterò le spalle, ti tradirò 
fammi tornare presto al tuo amore. Amen. 
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Sabato 16 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 7, 40-53 
In quel tempo, all'udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: 
«Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri 
invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: 
"Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il 
Cristo"?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. 
Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le 
guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero 
loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un 
uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati 
ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? 
Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di 
loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo 
ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della 
Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno 
tornò a casa sua. 
 
Commento: 
La presenza di Gesù in mezzo alla gente non lascia indifferenti, crea 
scompiglio, crea divisione. Gesù parla e divide: c’è chi rimane stupito, chi 
aderisce a lui, chi lo rifiuta, chi lo combatte, chi non si sbilancia. Gran parte 
della gente lo ascolta con stupore e rimane incantata davanti a come lui 
parla. Alcuni invece rimangono della loro idea e ne parlano male per quel 
che fa e dice. 
E noi? Riconosciamo la grandezza di Gesù il Salvatore? Siamo disposti a 
perdere le nostre sicurezze per seguire la sua Parola? Oppure a volte ci è 
più comodo rifiutare di prendere seriamente la sua Parola per seguire i 
nostri interessi? 
 
Preghiera: 
Signore onnipotente e misericordioso attira verso di te i nostri cuori 
affinché i nostri occhi possano riconoscere la tua presenza nella nostra vita. 
Signore liberaci dal pregiudizio e dall'ostinazione del cuore di chi si rifiuta 
di accogliere la tua verità così da renderci testimoni del tuo amore. 
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5° Settimana di Quaresima 
 
Lunedì 18 Marzo  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 8,12-20 
In quel tempo, Gesù parlò [ai farisei] e disse: «Io sono la luce del mondo; 
chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». 
Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua 
testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do 
testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove 
sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. 
Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io 
giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi 
ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due 
persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, 
che mi ha mandato, dà testimonianza di me». 
Gli dissero allora: «Dov'è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete 
né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio». 
Gesù pronunziò queste parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel 
tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora venuta la sua ora.  
 
Commento: 
Luce in greco ha significato anche di “brillante”, “bianco”, la luce di Dio non 
è solo riuscire a comprendere prima, e trasmettere, poi, la Sua parola, ma 
è anche e soprattutto vivere la vita sapendo che questa luce brilla in noi 
ogni giorno e che deve essere alimentata con la preghiera, come la fiamma 
che viene ricordata nel sacramento del battesimo. Auguro a tutti che in 
questo tempo di Quaresima ci sia modo di alimentare questa fiamma e, se 
serve, anche spegnerla per poi riaccenderla a Pasqua, primo fondamento 
della fede cristiana. 
 
Preghiera: 
Ti affido Signore tutte le famiglie che vivono o hanno vissuto un momento 
complicato, perché la tua luce possa tornare a brillare in loro e li aiuti a 
vivere con gioia ogni momento. 
Martedì 19 Marzo 
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Dal Vangelo secondo Matteo Mt 1, 16.18-21.24 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 
chiamato Cristo. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera 
dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non 
voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo 
del Signore. 
 
Commento: 
in questo passo del vangelo di Matteo, Dio mette Giuseppe davanti ad una 
scelta: ripudia Maria, tua moglie, oppure abbi fede, cresci il figlio di Dio e 
fa sì che si compia il suo destino ovvero quello di liberare l'umanità dai suoi 
peccati. In altre parole questo è il massaggio dell'angelo: abbi fede, io ti 
faccio una promessa, questo è ciò che avrai. Ma chi mai avrebbe creduto 
ad una promessa simile? Chi mai avrebbe mai immaginato un futuro del 
genere? Chi avrebbe mai creduto a delle promesse fatte in un sogno? 
Ebbene Giuseppe invece scelse proprio di credere, scelse di assecondare la 
volontà del Signore e quindi di avere fede. Una scelta che sempre meno 
persone oggi prendono, una realtà che sempre meno si decide di 
affrontare; quindi oggi, in quanto cristiani e persone, siamo chiamati ad 
avere fede e ad affidarci a Dio. 
 
Preghiera: 
Ti preghiamo Signore affinché noi possiamo accrescere la nostra fede e 
credere in te come fece Giuseppe quando si trovò davanti a quella scelta 
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Mercoledì 20 Marzo  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 8, 31-42 
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se 
rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la 
verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di 
Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: 
"Diventerete liberi"?». 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il 
peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella 
casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete 
liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di 
uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello 
che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete 
ascoltato dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di 
Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, 
un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l'ha 
fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo 
padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, 
perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui 
mi ha mandato». 
 
Commento: 
Gesù si ritrova, lungo il suo cammino, a discutere con dei Giudei, i quali non 
riescono a capire il vero significato delle parole del Messia. 
"La verità vi farà liberi", una frase che ha una potenza sia in quel periodo 
che nel nostro, una verità che libererà le persone dalla prigionia mortale. 
Gesù per "libertà" intende una via di fuga dai peccati: un uomo che 
commette un peccato è schiavo di esso, ma la verità che gli porterà Gesù è 
capace di salvarli e di liberarli da queste catene che lo tengono prigioniero. 
Il "diventare liberi" di Gesù non rispecchia solo una libertà carnale, di 
proprietà, ma anche spirituale: l'uomo che riuscirà a credere in queste 
parole potrà raggiungere la salvezza dopo la morte. 
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Quello che ribadisce a coloro che stanno per fargli del male è di credere 
alle sue parole, perché queste non provengono da una figura che non è 
riuscita a comunicare con Dio, ma da Dio stesso; e Gesù è il tramite di 
queste parole salvifiche. 
Gesù sta chiedendo a noi di crede alle sue parole, credere nella fede in Dio, 
e di non farci ingannare da false parole o falsi idoli poiché in lui risiederà la 
vera salvezza. 
Lui sa che è qualcosa di complicato e difficile, ma quello che noi riceveremo 
sarà una ricompensa eterna. 
 
Preghiera: 
Dio, facci capire quali sono le nostre verità e dove risiede la vera libertà, 
guidaci in questo cammino e aiuta le persone che si sono perse in questo 
mondo pieno di falsi idoli e finzione. 
Amen 
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Giovedì 21 Marzo  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 8, 51-59 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: "Se uno 
osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno"». Gli dissero allora i 
Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche 
i profeti, e tu dici: "Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte 
in eterno". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche 
i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi 
me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del 
quale voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se 
dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco 
e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di 
vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: 
«Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: 
«In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora 
raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì 
dal tempio.  
 
Commento: 
Si sa: Gesù è un grande maestro. Ma mai come in questo brano del Vangelo 
secondo Giovanni, la Sua parola ci lascia sgomenti, a dir poco perplessi; 
perché quei Giudei che non gli credono, fermi alla lettura a prima vista del 
loro testo sacro, agli insegnamenti tradizionali, e alla violenza fisica, sono 
molto più simili a noi di quanto vorremmo. Gesù è lì per portare loro un 
messaggio nuovo, o meglio, un messaggio che avrebbero già dovuto 
comprendere, come aveva fatto Abramo che vide il Suo giorno, e che, 
invece, loro avevano travisato. Ma non è tutto: come ogni maestro davanti 
ad alunni che non riescono a comprendere un tema troppo grande per 
loro, come lo è per questi Giudei la vita eterna, Gesù offre anche la chiave 
per capire l'enigmatico concetto: “Prima che Abramo fosse, Io sono”. Cristo 
è il Padre ed il Padre è eterno. 
 
Preghiera: 
O Signore, aiutaci a costruire ponti, non muri. 
A benedire, non odiare. A sorridere, non piangere. 
Ad ascoltare con il cuore, e a parlare per portare ad altri la Tua parola di 
salvezza eterna. 
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Venerdì 22 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 10, 31-42 
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse 
loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale 
di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per 
un'opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai 
Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: "Io ho detto: 
voi siete dèi"? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la 
parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre 
ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: "Tu bestemmi", perché ho 
detto: "Sono Figlio di Dio"? Se non compio le opere del Padre mio, non 
credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, 
perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora 
cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. 
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima 
Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: 
«Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha 
detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 
 
 
Commento: 
In questo brano vediamo come i giudei fossero pronti a lapidare e dunque 
uccidere Gesù perché le sue parole di essere una cosa sola con Dio si 
rivelano scandalose alle orecchie di costoro e lo accusano di bestemmiare. 
Gesù allora dice loro di credere alle opere eccezionali compiute da lui nel 
nome del Padre. 
“Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di 
esse volete lapidarmi?”. Gesù sta cercando di dialogare con i giudei, e la 
sua domanda diventa una sorta di proposta: invita i giudei a fare un esame 
di coscienza, chiede loro di capire le motivazioni del loro odio, ma l’unica 
risposta da parte loro è quella della violenza.  
Allora Gesù ci insegna che lì dove ci sono proteste e opinioni contrastanti 
dobbiamo cercare il dialogo, sempre, anche quando ci sembra che non 
porti a nulla. 
Preghiera: Dio perdonaci per tutte le volte che abbiamo dubitato della tua 
presenza, ti preghiamo perché tu possa essere sempre vicino a noi, ad 
illuminarci e a proteggerci nei momenti di sconforto. 
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Sabato 23 Marzo  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 11, 45-56 
In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò 
che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] credettero in 
lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù 
aveva fatto. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa 
facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, 
tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio 
e la nostra nazione». 
Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno, disse loro: «Voi 
non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo 
uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo 
però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell'anno, 
profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la 
nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da 
quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 
Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella 
regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i 
discepoli. 
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a 
Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, 
stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla 
festa?». 
 
Commento: 
A prima vista il vangelo di oggi sembra il solito passo in cui i detrattori di 
Gesù tentano in tutti i modi di trovare la maniera per toglierlo di mezzo. 
Personalmente però trovo degni di nota almeno tre passaggi su cui vorrei 
soffermarmi.  
In primo luogo Gesù ha appena compiuto uno dei miracoli più stupefacenti 
di tutte le pagine del Vangelo, e, nonostante questo, nonostante abbia 
ridonato la vita ad un uomo, alcuni ancora non credono in lui: incredibile, 
penseremo noi, ma forse non sono molto distanti dai nostri tempi, dai 
tempi in cui non si crede in qualcosa se non c’è una prova tangibile, se non 
c’è una dimostrazione. 
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In secondo luogo, forse un dettaglio, i capi dei sacerdoti e i farisei si 
riuniscono perché hanno paura della forza delle parole di Gesù, della 
potenza di diffusione della buona notizia, una potenza che astrattamente 
eguaglia quella che conosciamo noi in epoca social e influencer, con una 
grossa differenza: Gesù non aveva dalla sua parte né Smartphone né social 
media manager. 
In conclusione, il punto più difficile forse da decifrare, Caifa, il sommo 
sacerdote, decide che Gesù sarebbe dovuto morire per la Nazione, egli 
vuole trasformare Gesù in un martire per evitare che la forza della sua 
parola potesse sollevare un polverone e agitare i romani. Gesù doveva 
morire per riunire i figli di Dio che erano persi; il vangelo ci dice che Caifa 
non aveva torto, probabilmente le cose sono andate in un senso diverso da 
quello che si aspettava. 
 
Preghiera: 
Ti preghiamo Dio perché gli uomini tutti riescano a credere andando oltre 
il bisogno di prove del tuo amore. 
Ti preghiamo Dio perché la forza della tua parola sia pervasiva nelle nostre 
vite ed ispiri, come aria nuova, gioia, speranza e vitalità. 
Ti preghiamo Dio perché anche noi, nel nostro piccolo, riusciamo ad essere 
esempi nella fede per chi attraversa un momento di tribolazione. 
 
 

 
 
 



44 
 

Settimana Santa 
 
Lunedì 25 Marzo 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 12, 1-11 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 
Làzzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: 
Marta serviva e Làzzaro era uno dei commensali. Maria allora prese 
trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i 
piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì 
dell'aroma di quel profumo. 
Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 
«Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono 
dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma 
perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi 
mettevano dentro. 
Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della 
mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete 
me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava 
là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva 
risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche 
Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in 
Gesù.  
 
Commento: 
Quello che mi colpisce di questa pagina del Vangelo è la contrapposizione 
tra due figure. Da un lato le parole di Giuda, che con una logica tutta umana 
considera uno spreco il gesto di Maria: crede di aver compreso bene per 
che cosa vale la pena vivere e spendere i soldi, mentre nasconde il proprio 
egoismo dietro un falso interesse per i poveri e i bisognosi. Dall’altro lato il 
gesto di Maria, che senza dire una parola dona a Cristo ciò che ha di più 
prezioso: e questo gesto di amore gratuito non rimane un fatto personale, 
ma si diffonde e profuma tutta la casa e gli altri convitati. Quanto è più 
facile e comodo giudicare, mentre risulta sempre più difficile donare e 
donarsi al Signore con Amore!  
Preghiera: 
O Signore, dacci la forza di donare tutto di noi, le cose più preziose, i nostri 
segreti e desideri, i nostri dolori e ansie, le nostre speranze e ogni goccia 
dei nostri giorni. Aiutaci a diffondere il tuo profumo ovunque noi andiamo.  
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Martedì 26 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 13, 21-33. 36-38 
In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu 
profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi 
mi tradirà». 
I discepoli si guardavano l'un l'altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora 
uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di 
Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui 
parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». 
Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, 
intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. 
Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. 
Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei 
commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano 
che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello 
che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. 
Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e 
Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo 
glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco 
sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico 
anche a voi: dove vado io, voi non potete venire». 
Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io 
vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: 
«Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose 
Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il 
gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte». 
 
Commento: 
"Gesù sa che si sta avvicinando la sua passione e morte. Il primo passo è 
accettare il tradimento di Giuda. 
Però i suoi apostoli ancora non hanno compreso quello che dovrà patire 
Gesù, soprattutto Pietro che lo rinnegherà per tre volte. 
Quante volte anche noi abbiamo "rinnegato" Gesù! Sul posto di lavoro per 
non avere problemi, con gli amici per paura di essere giudicati o durante 
un'attività sportiva, ecc... 
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È vero, ci vuole coraggio, talvolta si rischia di essere emarginati o criticati, 
ma Gesù ci ama e sa che ogni giorno combattiamo contro il nostro 
egoismo, il nostro orgoglio e la nostra fragilità. 
Dobbiamo avere fiducia in Lui perché non ci abbandona mai. 
 
Preghiera: 
Signore, aiutaci a ricordarci sempre di Te, non solo quando abbiamo 
bisogno del tuo sostegno, ma anche per ringraziarti per tutto quello che 
abbiamo e che tu non ci fai mai mancare. 
 

 
 
 
Mercoledì 27 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Matteo Mt 26, 14-25 
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei 
sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli 
gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava 
l'occasione propizia per consegnare Gesù. 
Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: 
«Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». 
Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: "Il Maestro dice: Il mio 
tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli"». I discepoli fecero 
come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. 
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In 
verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, 
cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli 
rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi 
tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a 
quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per 
quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono 
forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto». 
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Commento: 
 
Due fatti mi colpiscono in questo passo del Vangelo: la consapevolezza di 
Gesù che il Suo "tempo è vicino", la Sua tragica fine terrena è imminente e 
ciononostante Egli lascia che tutto quello che deve compiersi avvenga; e 
poi, durante la cena, quando parla a tutti i discepoli lì riuniti del Suo 
traditore, sapendo bene chi è, senza però svelarne il nome rendendolo 
riconoscibile. 
Penso a quanti sarebbero capaci di tenere un comportamento simile e 
comprendo la sconfinata misura dell'amore di Gesù verso di noi. Un amore 
che supera qualsiasi ostacolo, anche il più angosciante. 
Anche verso Giuda Gesù mostra il Suo amore; non lo accusa personalmente 
in pubblico, lo ammonisce severamente, ma lo lascia libero di compiere ciò 
che ha in animo di fare, non lo ferma. Sarebbe stato pronto anche a 
perdonarlo, se Giuda non si fosse lasciato annientare dalla disperazione 
per ciò che aveva fatto. E per questo che ogni volta che leggo questo passo 
del Vangelo, mi commuovo e ringrazio Gesù, che mi lascia libera di 
scegliere e sceglie sempre e comunque di amarmi per come sono. 
 
Preghiera: 
Signore, grazie per il Tuo amore sconfinato; donaci di imitarlo nell'incontro 
con il nostro prossimo. Amen. 
 
 
 
 
  
 



48 
 

Giovedì 28 Marzo  
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 13, 1-15 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò sino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio 
di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato 
tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, 
depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi 
versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 
asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a 
me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai 
dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose 
Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: 
«Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse 
Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è 
tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per 
questo disse: «Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e 
disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro 
e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il 
Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli 
altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho 
fatto a voi».   
 
Commento: 
La lavanda dei piedi e un gesto clamoroso. 
Gesù prima di donarci l’Eucarestia, compie il gesto della lavanda dei piedi 
agli Apostoli, che e 'servizio ai fratelli", unendo i due atti in un tutt'uno di 
cui si deve temere conto. 
Non è possibile mangiare il Corpo di Cristo – se non viviamo dedicandoci 
alle necessità dei fratelli, amare in modo sovrannaturale, gratuitamente 
abbiamo ricevuto gratuitamente ci mettiamo a servizio, questo e l'amore: 
l'amore per Dio e l'amore per il prossimo sono un tutt’uno. 
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Preghiera: 
Preghiamo perché vengano riconosciute in ogni cultura la dignità delle 
donne e la loro ricchezza, e cessino le discriminazioni di cui esse sono 
vittime in varie parti del mondo. 
 
 

 
 
 
Venerdì 29 Marzo 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni Gv 18, 1 -19, 42 
(…) Gesù portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in 
ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e 
uno dall'altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece 
porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti 
Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era 
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti 
dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: "Il re dei Giudei", ma: 
"Costui ha detto: Io sono il re dei Giudei"». Rispose Pilato: «Quel che ho 
scritto, ho scritto». 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero 
quattro parti - una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra 
loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la 
Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica 
hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco 
tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il 
discepolo l'accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
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posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: «È 
compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
 
Riflessione: 
«Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno…» 
Anche se questa frase risale a “quel tempo”, credo che in realtà sia una 
frase sempre attuale, allora come oggi. Questo perché i segni non bastano 
mai a chi non vuole credere!  
Quante volte chiediamo a Dio un segno, come se Dio dovesse fare la nostra 
volontà e i nostri desideri. Poveri noi se Dio facesse i nostri desideri, la 
nostra volontà!  
In realtà penso che Dio i segni li dia abbondantemente. Tutto quello che 
c’è è segno. Tutto è segno di amore, di dono di Dio. Quindi non sono da 
cercare i segni, ma da leggere i segni. 
 
Preghiera: 
Signore, apri i nostri occhi, i nostri cuori e aiutaci a riconoscere e 
comprendere i segni della tua presenza nella nostra quotidianità, in ciò che 
faremo, nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, 
della tua amicizia, Tu che sei ben più di Giona, ben più di Salomone: il Figlio 
di Dio incarnato, che vive con noi nei secoli dei secoli. 
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